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PREFAZIONE 
 
 
 
Con il suo sguardo di pastore e di indagatore appas-

sionato e innamorato del mistero di Dio e del cuore 
dell’uomo, padre Maurizio ci prende per mano e ci 
guida nelle pieghe profonde dell’animo umano, nel mi -
stero della sofferenza, redenta da Cristo, e della Chiesa, 
compagnia di peccatori salvati dall’Amore di Dio.  

In un itinerario che toccando aspetti molto carnali 
della nostra umanità – quali la ricchezza, il cibo – ed 
espressioni spirituali dell’animo umano – come la vo -
ca zione artistica – ci conduce alla fine a comprendere 
la pienezza della nostra umanità e del nostro cuore 
nell’incontro con Colui che, attraverso il mistero della 
sua Croce, desidera portarci dal tormento al l’estasi 
del la comunione con Lui e della carezza del suo 
amore di Padre. 

Padre Maurizio parte proprio dall’esperienza del 
dolore (il tormento), non per spiegare l’inspiegabile, 
ma per consolare. Lasciando spazio alla Parola che 
salva, dinanzi ad una realtà, la sofferenza, sempre 
inafferrabile, piena di sfaccettature intime e dramma-
tiche e che porta in sé qualcosa di ingovernabile... ma 
capace anche di aprirci misteriosamente alla vera 
Bellezza (l’estasi). 

È questa la bellezza che ogni uomo, di ogni tem -
po, ha sempre ricercato, tentando di superare il pro-
prio tempo e il proprio spazio attraverso segni che tra-
scendono ogni uomo (l’arte). Una bellezza da sempre 
legata allo spirito più profondo dell’uomo, alla sua 
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vocazione all’infinito, al suo desiderio di contemplare 
il bello, il buono ed il vero. E che trova risposta, pie-
nezza e compimento solo nell’approdo alla Bel lez za 
che salva il mondo, Cristo Crocifisso e Risorto, nel la 
sua Chiesa. 

Padre Roberto Maria Viglino O. P. 
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1 

“SE DIO SAPESSE DI TE, SAREBBE AL TUO FIANCO…” 

LA FEDE MESSA ALLA PROVA NELL’ORA DEL DOLORE 

Sicuramente il tema di questa sera è un tema de -
cisamente complicato. È un tema importante… e lo 
comprendo già da alcuni volti che ho visto… Ci sa -
ranno sicuramente delle persone che sono toccate da 
questo particolare tema, quindi sento una certa re -
sponsabilità. Dico subito qual è il taglio di questa se -
ra: non è quello di spiegare l’inspiegabile. Il dolore e 
la sofferenza non sono qualcosa di spiegabile. Quando 
sentiamo delle teorie o delle schematizzazioni su que-
sto tema, giustamente avvertiamo un grande fastidio, 
perché è una realtà che non si può imbrigliare… è 
qual cosa di inspiegabile. Il taglio che cerco di dare a 
questo incontro è quello consolatorio, cioè il tentativo 
di dare una consolazione reale, costitutiva, che non 
sia a buon mercato. 

Innanzitutto, questa realtà del dolore è inafferra-
bile, perché piena di sfaccettature. Dopo averci riflet-
tuto con degli amici e dopo aver pregato, vorrei sotto-
lineare una cosa a cui non avevo mai pensato prima di 
questo incontro… Innanzitutto il fatto che il dolore, 
tra una persona e l’altra, non è mai confrontabile. 
Istintivamente ci verrebbe sempre da confrontarci fra 
di noi e dire: “Il mio dolore è più grande del tuo ecc.”, 
però, in realtà, il dolore non è confrontabile, e ogni 
dolore ha in sé qualche cosa di assurdo e anche qual-
cosa di irriducibile, di invincibile. 
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Ti faccio qualche esempio. Il dolore che una per-
sona può provare quando viene tradita dalla persona 
amata – e chi l’ha provato lo sa – è davvero lacerante, 
sfibrante, fortissimo. Quando una persona è dentro 
questo dolore, come può confrontarsi con un altro? 
Quando sei dentro al tuo dolore, in un certo senso ti 
pieghi su te stesso e non ti interessa nemmeno più 
troppo del dolore di un altro… ti sembra che questo 
tuo dolore sia un assoluto. 

Un altro esempio, che forse sembra banale, ma vi 
chiedo di capire: un’emicrania. Ci sono persone che 
soffrono di emicrania… Io soffro di cervicale, e quan-
do la cervicale ti prende in un certo modo, hai certe 
fitte, certi dolori, tali per cui non puoi prendere niente, 
e in quel momento proprio non riesci a pensare ad al -
tro… E non è confrontabile, ti sembra, in quel mo -
mento, per quello che stai vivendo, un assoluto! E inol-
tre il dolore non si può analizzare in modo moralistico. 
Quando stai male così, anche con un’emicrania che ti 
spacca la testa, non ti viene da pensare: “Eh, vabbè, c’è 
gente che sta peggio… Ma cosa vuoi che sia!”. Questo 
lo pensi quando stai bene! Ma quando sei proprio in 
quel momento lì, con quel dolore lì, non ti viene da fare 
un discorso di tipo moralistico. E inoltre, per il dolore, 
non si possono dare risposte affrettate o superficiali. E 
ci sono delle risposte superficiali che a volte gli uomini 
di fede danno. Sono delle risposte, diciamo, “fideisti-
che”, molto affrettate: “È la croce”, ma hanno in sé, 
giustamente, qualcosa di repellente, di ributtante, per-
ché non si può affrontare in modo superficiale, nemme-
no nella fede, il mistero del dolore. 
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Detto questo, però, è altrettanto vero che ho 
avuto la grazia di incontrare uomini che hanno sop-
portato dolori immensi, fortissimi, con una tale pa -
zien za, una tale dolcezza, che mi hanno edificato e re -
so anche più coraggioso nell’affrontare i miei dolori. 
Capita di incontrare persone che soffrono in un modo 
così dignitoso, così paziente, che ti aiutano anche ad 
affrontare i tuoi dolori. 

Ora, partiamo da un primo punto: la negazione di 
Dio a causa del male e della sofferenza. Un conto è la 
bestemmia contro Dio, e un altro conto è negare l’esi-
stenza di Dio a causa dell’esperienza del dolore. Qui 
stiamo parlando dell’esistenza del dolore come base 
di partenza per affermare la non esistenza di Dio. Ci 
sono alcuni uomini che, partendo dall’esperienza del 
dolore, dicono: “Se c’è questo dolore, non può esserci 
Dio, non può esistere un Dio buono, perché se fosse 
veramente buono, non permetterebbe questo dolore, 
quindi non c’è nessun Dio”. E a volte questa soluzio-
ne è la risposta a un terribile dolore personale. Ci 
sono persone che hanno dei dolori personali devastan-
ti, che arrivano a questa conclusione. 

Dobbiamo essere onesti: ci sono altrettante per-
sone che arrivano a questa stessa conclusione senza 
avere avuto dei particolari dolori personali; mentre 
ve diamo delle persone, con dei dolori personali mo -
struosi, che arrivano a una fede matura, a una fede 
profonda. 

C’era un canto, che cantavano i comunardi di 
Parigi, che diceva cosi: “Dio non esiste, ma se esistes-
se bisognerebbe fucilarlo, non deve passarla liscia 
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quel vecchio sadico dalla barba bianca”. Oppure, un 
po’ più attenuata, più ironica, una frase di Woody 
Allen che dice: “Se davvero è stato Dio a creare il 
mon do, spero che abbia una buona scusa!”. Questa è 
un po’ più ironica, però, il concetto è fondamental-
mente lo stesso: Dio non esiste, e il motivo per cui 
diciamo che non esiste è per tutto il dolore che c’è. 
Addirittura la riflessione teologica cristiana è stata 
messa in difficoltà dalla cosa assurda che è avvenuta 
ad Auschwitz. C’era tutta una corrente della teologia 
che diceva: “Si può ancora dire che Dio esiste ed è 
buo no dopo Auschwitz?”. E si sono interrogati pro -
fon damente su questo. 

Vorrei innanzitutto esprimere la mia solidarietà 
nei confronti di questo grido. Nessun tipo di giudizio, 
nessun tipo di condanna: istintivamente, una grande 
solidarietà! È comprensibile! Quindi, se ci fosse qual-
cuno qua dentro che la pensa così, sappia che c’è una 
solidarietà da parte mia, non a buon mercato… La 
capisco questa impostazione… Però inviterei questa 
persona a usare la ragione fino in fondo. Dovremmo 
usare la ragione fino in fondo, andare fino alle estre-
me conseguenze. 

Se la presenza del male, del dolore innocente, 
fosse la prova che Dio non esiste, allora dovremmo 
concludere, usando solo la ragione, che il dolore è 
ancora più assurdo. Se è vera l’ipotesi materialistica, 
quando tu ti chiedi “perché?”, ti dai la risposta atea e 
materialistica che non c’è nessuna risposta a questo 
“perché”, semplicemente la vita è frutto del caso! 
Quindi, per un’ipotesi ragionevole atea, queste vite 
sono frutto del caso, non sono frutto di un progetto 
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d’amore, esistono per puro caso, pura materia. Quin -
di, paradossalmente, anche l’ingiustizia è amplificata 
in modo estremo e insopportabile, perché tra un bam-
bino impiccato nel campo di concentramento di 
Auschwitz e Hitler, visto che in questo momento sono 
nul la, non c’è nessuna differenza! Bisogna essere ve -
ramente coraggiosi, e accettare le conseguenze a cui 
questo uso della ragione ci conduce. 

Per un uso di questo tipo della ragione, se l’ipote-
si materialistica è vera, non c’è nessuna differenza tra 
la polvere di quel bambino e la polvere di Hitler. È 
polvere, materia… Cioè non c’è nessun “Io” indivi-
duale, nessuna differenza, non c’è bene, non c’è male, 
non c’è giustizia. Ma così la vita è un assurdo… la 
vita è una follia. 

Però, e questo è il secondo passo, se noi escludia-
mo questa ipotesi atea, materialistica, dobbiamo chie-
derci di quale Dio stiamo parlando. C’è, ad esempio, 
la canzone di Cesare Cremonini, che è il titolo del 
nostro incontro: “Se Dio sapesse di te, starebbe al tuo 
fianco”… Giustamente ammette: “Quale Dio, di quale 
Dio stai parlando?”. Un conto è l’induismo, dove, ad 
esempio, c’è un dualismo fortissimo tra spirito e 
corpo, e la fede induista crede che ci sia un atman 
(scintilla divina che è dentro la materia) che, dopo un 
lungo e doloroso ciclo di reincarnazioni, arriva a 
estinguersi nel grande mare del brahaman, e il ciclo 
del le rincarnazioni è vissuto come un qualcosa di 
dram matico dal fedele indù. Questa forza, che porta 
da reincarnazione ad reincarnazione, deriva da come 
tu ti sei comportato. Quindi, se nella tua vita soffri, 
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vuol dire che hai combinato qualcosa nella tua vita 
precedente. Questa è la risposta: qui c’è un assoluto 
fatalismo. Vuol dire che, accettando questo dolore, tu 
ti reincarnerai in una condizione migliore. 

Il tempo è poco in questa catechesi, ma quello 
che dico su questa religione è corretto, corretto dal 
punto di vista di questa religione. 

Il buddismo, invece, addirittura sostiene che la 
vita è dolore, e che la fonte del dolore è il desiderio. Il 
buddismo non è altro che una via pratica per spegnere 
il desiderio e quindi annullare il dolore. Il dolore del -
l’uomo è così insopportabile che l’unica cosa che 
interessa è spegnere il desiderio per poter spegnere il 
dolore. È un sistema che non ha un riferimento a Dio; 
infatti i monaci buddisti puri, fondamentalmente, non 
credono in una divinità. 

L’islamismo: musulmano significa “muslim”, 
“sot tomesso”. Dio è lassù, altissimo, irraggiungibile, 
santissimo, però i suoi pensieri sono impenetrabili e le 
sue logiche sono assolutamente irraggiungibili. Quin -
di non è fatalista come gli indù, però poco ci manca. 
Quindi c’è un atteggiamento di totale e completa sot-
tomissione a questa volontà cieca di Dio. 

Ma davanti al dolore, non basta neanche la fede 
in Dio creatore. Perché se bastasse questo, diciamolo 
chiaro, l’uomo che soffre, un uomo innocente che sof-
fre e che accetta questa sofferenza agli occhi di tutti, 
appare moralmente superiore a un dio che non parte-
cipi moralmente alla sofferenza della sua creatura. 

Rispiego questo concetto: se Dio è creatore, non 
basta che sia creatore, perché se la sua creatura soffre, 
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un Dio creatore che non partecipa al dolore di questa 
creatura appare moralmente inferiore a una creatura 
che pazientemente accetta questo dolore. E poi, que-
sto è un fatto oggettivo, solo l’Unico Dio, il Dio di 
Gesù, il Dio in cui crede il cristiano, è l’unico Dio 
inchiodato, nudo, su un patibolo, e questo è l’unico 
che può resistere, può resistere alla bestemmia del-
l’uomo per la marea di dolore. Perché questa è la 
nostra fede: noi crediamo in Gesù Cristo vero Dio e 
vero uomo, ed è crocifisso. Quindi, quale Dio? Dio il 
grande orologiaio, il dio dei filosofi, il dio dell’Indù? 
In che senso parliamo di Dio? Il Dio musulmano? 

Come vedi, sono inconciliabili queste posizioni. 
O è vera l’una o è falsa l’altra. 

La fede in questo Dio sofferente non solo ci sepa-
ra dagli atei, ma ci separa anche da quelli che credono 
in altre religioni. E questo non significa naturalmente 
giudicare, condannare, però, analizzando la questione 
con la ragione, dobbiamo dire che siamo separati. 
Perché è inconcepibile, per un musulmano, dire che 
Dio compartecipa carnalmente alla sofferenza degli 
uomini. 

È densa la catechesi di questa sera, è molto dura, 
è molto faticosa, me ne rendo conto. 

Il Dio cristiano, il Dio, prima di tutto, dell’Antico 
Testamento, ebraico, è un Dio che si rivela, che si 
svela, che toglie il velo progressivamente, non di col -
po. Non è una rivelazione immediata, è una rivelazio-
ne progressiva, che avviene un po’ per volta, all’inter-
no della storia degli uomini, rispettando i tempi di 
questa storia. E la Sacra Scrittura, la Bibbia, è un libro 
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della sofferenza. Ti leggo alcune delle sofferenze che 
sono descritte ancora nell’Antico Testamento: c’è la 
sofferenza morale, si parla del pericolo della morte, si 
parla della morte dei propri figli, specialmente della 
morte del figlio unico, si parla della nostalgia per la 
patria, si parla del dolore per la mancanza della prole, 
si parla della persecuzione, dell’ostilità dell’ambiente, 
si parla del dolore derivante dallo scherno, della deri-
sione per il sofferente, si parla della solitudine e del-
l’abbandono, e ancora… si parla dei rimorsi di co -
scienza, della difficoltà di capire perché i cattivi pro-
sperano e i giusti soffrono, si parla dell’infedeltà, si 
parla dell’ingratitudine da parte degli amici e dei vici-
ni, e infine si parla delle sventure della propria nazio-
ne. Questi che ho descritto sono una lunga storia di 
dolori. Di queste realtà la Bibbia parla continuamente. 
In questo c’è Dio che si svela… Vedremo come si 
rapporta questo Dio a queste sofferenze. Qui parlo del 
nostro Dio... Magari qui c’è qualche ateo o qualcuno 
che crede in qualche altra religione, e ha tutto il mio 
rispetto. 

La Bibbia registra il massimo, anche: il grido con -
tro Dio… qualcosa che è vicinissimo alla bestemmia. 
Ci sono i salmi dell’ora della malattia, che sono tre -
mendi: Geremia dice: Perché il mio dolore è senza fi ne 
e la mia piaga incurabile non vuole guarire? E si ri -
volge a Dio dicendogli: Tu sei diventato per me un tor -
rente infido, dalle acque incostanti (Geremia 15,18).  
Il profeta di Dio si rivolge così a Dio! 

Ma il massimo si raggiunge nel famoso libro di 
Giobbe, che è un libro veramente meraviglioso e biso-
gnerebbe leggerlo:  
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A me sono toccati mesi di illusione, notti di dolore 
mi sono state assegnate. Se mi corico, dico “quando 
mi alzerò?”. Si allungano le ombre e sono stanco di 
rigirarmi fino all’alba, ricoperta di vermi e di croste 
è la mia carne, raggrinzita è la mia pelle e si disfa, i 
miei giorni sono stati più veloci di una spola, sono 
finiti senza speranza; ricordati che un soffio è la mia 
vita, il mio occhio non rivedrà più il bene, non mi 
scorgerà più l’occhio di chi mi vede, i tuoi occhi 
saranno su di me, e io più non sarò. Ma io non terrò 
chiusa la bocca, parlerò nell’angoscia del mio spiri-
to, mi lamenterò dell’amarezza del mio cuore; sono 
io forse il mare oppure un mostro marino perché tu 
mi metta accanto una guardia? Quando io dico “il 
mio giaciglio mi darà sollievo, il mio letto allevierà 
la mia sofferenza”, tu allora mi spaventi con sogni e 
con fantasmi, tu mi atterrisci; preferirei essere soffo-
cato, la morte, piuttosto che questi miei dolori; io mi 
disfaccio, non vivrò più a lungo, lasciami, perché un 
soffio sono i miei giorni; che cos’è questo uomo? – 
sta rivolgendosi a Dio – che tu ne fai tanto conto e a 
lui rivolgi la tua attenzione, lo sguardo, e non mi 
lascerai inghiottire la saliva? Se ho peccato, che 
cosa ti ho fatto, o custode dell’uomo? Perché mi hai 
preso a bersaglio e ti sono diventato di peso? Perché 
non cancelli il mio peccato e non dimentichi la mia 
iniquità? Ben presto giacerò nella polvere, mi cer-
cherai, ma più non sarò (Giobbe 7,3-21). 

La nostra fede contiene anche questo: questo 
grido a Dio così diretto! Non c’è da nessun’altra parte! 
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E qui siamo ancora nell’Antico Testamento! Non an -
cora nella pienezza della rivelazione. La Bibbia, quin-
di, è pienamente umana e pienamente divina. Pie na -
mente umana, perché contiene un grido che nell’ora 
del dolore chiunque di noi potrebbe rivolgere a Dio: 
abbiamo le parole di una preghiera che è tremenda, 
una preghiera rivolta a Dio, un gridare il dolore a Dio. 

La Bibbia registra l’alternarsi delle parole di di -
spe razione e di speranza nei confronti di Dio, ma 
anche la consapevolezza di quale sia l’atteggiamento 
di Dio davanti a questa sofferenza. Lo dicono i Salmi: 
Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, tutto tu guardi e 
prendi nelle tue mani, i passi del mio vagare tu li hai 
contati, le mie lacrime nell’otre tuo raccogli, non 
sono forse scritte nel tuo libro? (Salmo 9,35). Si parla 
di un Dio per il quale, addirittura, le lacrime dell’uo-
mo sono così preziose, che sono contate… scritte e 
contate. E già nell’Antico Testamento, la conclusione 
del libro di Giobbe è impressionante. Giobbe, alla 
fine di tutto questo cammino, di tutte queste grida, 
dirà: Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei 
occhi ti vedono, perciò mi ricredo e sono consolato su 
polvere e cenere (Giobbe 42,5). Sono consolato su 
polvere e cenere. Cioè: la consolazione giunge nel 
luogo del dolore. Dio ti raggiunge dentro il tuo dolo-
re, non senza il dolore… Questo è ancora l’Antico 
Testamento! E addirittura le parole di Dio, alla fine 
del libro di Giobbe, lasciano sconvolti, perché gli 
amici di Giobbe, invece, erano tutti a difendere Dio: 
“In fin dei conti Dio è giusto… se stai male, è perché 
hai fatto qualcosa!”. A questi Dio dice, a uno in parti-
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colare, Elifaz il Temanita: La mia ira si è accesa con-
tro di te e contro i tuoi due amici, perché non avete 
detto di me cose rette come il mio servo Giobbe 
(Giobbe 42,7). Dio non rimprovera Giobbe per questo 
grido di dolore… Dice che Giobbe ha detto una cosa 
retta… Quel grido di dolore rivolto a Dio così – che a 
noi, a volte, educati, ci sembra una bestemmia – è 
definito una cosa retta: gridare a Dio il proprio dolore 
fa parte della nostra fede. 

Questo credo che sia consolatorio. 
Concludo con Gesù, che è il culmine dello  

svelamento. 
C’è una visione non cristiana della croce: a volte 

si parla della croce in un modo che non è cristiano, 
che non c’entra niente con l’esperienza di Cristo. 
Quello che sto per dire è contro ogni forma di “dolori-
smo”, di “culto” della sofferenza… questo volere 
essere meglio di Gesù, addirittura! 

Gesù, nel momento del suo dolore, quando que-
sta angoscia mortale lo sta afferrando, dice: Abbà 
[papà], tutto è possibile a te! Allontana da me questo 
calice, però… non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi 
tu (Marco 14,36). Questo è cristiano! C’è gente che 
non dice al Padre: “Per favore, allontana da me”, e ci 
sono dei cristiani che invece lo dicono, ma non con-
cludono nell’altro modo. I cristiani che sono guidati 
dallo Spirito Santo, invece, arrivano a dire, in ogni 
dolore, la preghiera di Gesù: “Se possibile, allonta-
na”. Perché quelli che non dicono “allontana”, cioè 
quelli che dicono “eh no, è la croce, bisogna accetta-
re, dobbiamo rassegnarci”, vogliono essere meglio di 
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2 

IL TORMENTO E L’ESTASI 

L’IMPRESCINDIBILE VOCAZIONE DELL’ARTISTA 

La preparazione di questo passo: “Il tormento e 
l’estasi, l’imprescindibile vocazione dell’artista” è 
stata, innanzitutto, realmente un’occasione per me: era 
da tanto tempo… Ogni volta, la preparazione di un 
passo, il fatto di obbligarsi a cercare l’essenziale, di tro-
vare quali siano gli elementi, comporta sempre una 
ricerca, uno studio, anche su cose con le quali magari 
non sempre ti confronti. E solitamente chiedo sempre 
alle persone più vicine: “Se vi è capitato, in questi anni, 
di sentire che su questo argomento io abbia detto qual-
cosa che desiderate che venga riproposto, se avete tro-
vato qualcosa di bello, fatemi sapere”. Mai come in 
questo Passo sono arrivati contributi, consigli, indica-
zioni. Ringrazio tutti coloro che han no sentito il biso-
gno istintivo di comunicarmi qual cosa, e questo non è 
così tutte le volte; quindi que sto è il primo dato. 

Bene, da che parte cominciamo? 
Ho individuato quattro anelli che costituiscono 

un’unica catena del discorso che voglio fare questa sera.  
Il primo di questi anelli, il punto di inizio, è questo: 

l’uomo è metafisico, per questo, per il fatto che è 
metafisico, ricerca da subito e universalmente la bel-
lezza, contro ogni possibile riduzione dell’uomo ai 
suoi soli appetiti. La bellezza, come tutte le realtà più 
preziose, è inutile; ogni uomo è metafisico, e quindi è 
contemplativo anche nelle scelte quotidiane.  
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Questo è il primo anello da argomentare, da di -
scutere. Mi sono reso subito conto che affrontare il te -
ma sull’oggettività della bellezza significava finire in 
un vicolo cieco; partire chiedendosi se la bellezza sia 
qualcosa di oggettivo non era un modo promettente 
per iniziare il discorso. Quello che è oggettivo e in -
con futabile è la ricerca di bellezza da parte dell’uomo. 
È una ricerca universale che accomuna tutti gli uomi-
ni, da sempre, da ogni momento della storia dell’uma-
nità; la ricerca della bellezza coinvolge ogni uomo. La 
sete di bellezza è qualcosa di assolutamente oggetti-
vo. Lo vediamo già nei ciottoli levigati dei primi 
uomini: hanno un gusto per la simmetria, non sono 
semplicemente funzionali per tagliare, no, c’è già una 
cura perché siano simmetrici, perché siano fatti in un 
certo modo. La ricerca della bellezza è intrinseca al -
l’uomo, questo è incontrovertibile; l’uomo ha un biso-
gno insopprimibile di descrivere il suo struggimento 
davanti alla realtà, davanti a una realtà che lo interro-
ga, lo chiama. L’uomo, come abbiamo detto tante 
volte, è in realtà un disadattato perché, anche quando 
dal punto di vista evolutivo è a posto, anche quando è 
sfamato, anche quando i suoi bisogni primari sono 
stati soddisfatti, lui non è ancora in pace. Que sta ri -
cer ca della bellezza è sempre sacra ed è intrinseca-
mente religiosa; questa religiosità è universale, co me 
è universale la ricerca di verità da parte dell’uomo; 
non c’è uomo sulla terra, tranne chi è in uno stato 
patologico, che gradisca la menzogna. Scrit to nell’uo-
mo c’è il desiderio di bellezza, che, unito al desiderio 
di verità, è comunque unito anche al desiderio di bon -
tà. Quindi, aldilà della risposta filosofica sull’oggetti-
vità o meno della bellezza, le scelte, anche quelle più 

44



quotidiane, anche quelle più feriali, testimoniano que-
sta ricerca oggettiva e continua di bellezza. È impos-
sibile, per noi, non formulare dei giudizi estetici. Par -
la vo con un’attrice, poco prima di oggi po me rig gio, e 
lei mi diceva che trovava ridicola la scena di un certo 
critico d’arte che manifestava tutto il suo disagio e la 
sua fatica nel cercare di non usare la parola “bello”, 
per il fatto che oggi non si può usare questa parola! 
Quando invece, di fronte alle opere, “bello” è una 
parola che noi non possiamo togliere; è il giudizio 
estetico sulla realtà. Ma voglio fare degli esempi. Lo 
si vede quando la gente si sposa: per celebrare un 
momento importante, subito desidera una chiesa bel -
la. Per alcuni “bello” può voler dire romanico, per al -
tri barocco, però, comunque, si cerca una chiesa bel la. 
Raramente uno gode a sposarsi in una chiesa moder-
na! Addirittura, a volte, va bene anche se sconsacrata! 
In Via delle Camene – vicino a Caracalla – si trova 
un’antica chiesa sconsacrata, Santa Maria in Tempulo, 
conosciuta anche come complesso Vignola Mattei. 
Questa chiesa sconsacrata è utilizzata per celebrare 
dei matrimoni civili, ed è una delle più ricercate, per-
ché istintivamente l’uomo cerca il bello. Pensa al va -
lo re economico che ha il centro storico in un borgo 
me dievale! Il borgo medievale ben tenuto è quello do -
ve le case costano di più, tranne pietose eccezioni. 
C’è un bellissimo documentario della BBC, di un filo-
sofo a cui debbo moltissimo, perché molte cose le ho 
trovate in alcuni suoi interventi e libri; in questo do -
cu mentario Roger Scruton parla dei disastri del -
l’archi tettura moderna, che unisce il gusto per il brut-
to all’utilitarismo, avendo messo l’utile al centro di 
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tut to. Nel giro di pochi anni, ad esempio, tutto quello 
che essa ha realizzato nel luogo in cui lui è nato è 
diventato assolutamente inutile. Perché? Perché brut-
to, e la gente non vuole starci! L’unico posto vivo del 
quartiere è un piccolo pub, che una volta era un’offi-
cina di fabbro. Perché è l’unico luogo vivo? Perché è 
bello, e la gente vuole starci. Ma senza volare tanto in 
alto, pensa al gusto della tavola apparecchiata bene! 
Dice Scruton: “Tutti i nostri tentativi di far sì che ciò 
che ci circonda appaia in ordine, decorato, sistemato, 
sono tentativi di dare il benvenuto a noi stessi e a 
coloro che amiamo”. Sta parlando della tavola appa-
recchiata in un giorno di festa… Questo secondo 
esempio è per me molto importante, suggerisce infatti 
che il nostro bisogno umano di bellezza non è sempli-
cemente un’aggiunta ridondante alla lista degli appe-
titi umani. Questa sera c’è quasi la metà delle persone 
della volta scorsa, perché? Perché l’arte, il nostro 
tema di stasera, è percepita come qualcosa di ridon-
dante, come qualcosa di non necessario, qualcosa di 
non fondamentale. E invece questo desiderio di bel-
lezza non è un’aggiunta ridondante ai nostri appetiti 
umani, non è qualcosa che possiamo non avere e sen-
tirci lo stesso realizzati come persone. “Si tratta di un 
bisogno che sorge dalla nostra condizione metafisi-
ca”, dice Scruton, “di individui liberi, i quali cercano 
il proprio posto in un mondo che continua”. Prova ad 
andare in un ristorante dove c’è tutto, dove tutto è 
funzionale, dove mangi benissimo, però ti mettono le 
posate buttate lì, il coltello da una parte, dall’altra il 
bicchiere rovesciato… Lo accetteresti? Perché do -
vreb be darmi fastidio il fatto? Il gusto dell’ordine, 
della bellezza, della simmetria, è radicato dentro, non 

46



è imposto culturalmente dall’esterno. Alla domanda 
su quale sia l’utilità della bellezza Oscar Wilde ri -
sponde così: “L’arte tutta è perfettamente inutile. È 
inutile”. Nelle sue intenzioni, l’osservazione voleva 
essere elogiativa, perché per lui la bellezza ha un 
valore superiore a quello della semplice utilità. Le 
persone hanno bisogno di cose inutili, in misura pari o 
addirittura maggiore a quelle che hanno un’utilità. Se 
pensi soltanto a quale possa essere l’utilità dell’amo-
re, dell’amicizia e del culto, devi concludere che pro-
prio non ne ha nessuna. Della bellezza si può dire 
esattamente la stessa cosa.  

Addirittura oggi vengono costruite delle case, dei 
grattacieli, con già programmato il momento in cui le 
butterai giù. Pensa che roba? Vivere in una casa che 
sai per certo che verrà buttata giù! Quindi senza radi-
ci, che non troverai più!  

Potremmo dire che niente è più utile dell’inuti-
lità, cioè niente è più utile, alla fine, della bellezza. Lo 
vediamo negli esiti dell’architettura tradizionale, co -
me dice Scruton, con i dettagli decorativi: l’ornamen-
to libera dalla tirannia dell’utile e soddisfa la nostra 
esigenza di armonia. In un qualche strano modo, l’or-
namento ci fa sentire a casa, ci ricorda che aldilà dei 
bisogni materiali noi avvertiamo anche l’esigenza di 
qualcos’altro. Non siamo semplicemente animati da 
appetiti animali, dal desiderio di mangiare, di dormi-
re… Vi sono anche necessità spirituali e morali nel-
l’uomo, e ci sentiremmo insoddisfatti nella misura in 
cui non riusciremmo a provvedervi. Questo è il primo 
anello della catena.  

Secondo anello. Lo intitoliamo così, con una fra -
se densa, che poi è da sbriciolare: dal soggetto che 
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3 

ZITTO E MANGIA! 

IL NOSTRO RAPPORTO CON IL CIBO 

Questo passo mi ha sorpreso per la reazione che 
ha suscitato: molte persone hanno sentito il bisogno di 
mandarmi una testimonianza, o dirmi qualcosa sul-
l’argomento. Qualcuno mi ha giustamente avvertito: 
“Mi raccomando! Sì, si può scherzare, però attento, 
perché questo argomento è causa di una sofferenza 
molto profonda per molti, quindi non esagerare!”. 
Altri amici mi hanno detto: “Non prendere troppo in 
giro, non prendere in giro nessuno! Non lo fare mai, 
ma stai particolarmente attento perché è facile ottene-
re una risata, buttarla in caciara, perciò stai attento”. 

Allora starò molto attento e ti faccio invece un 
invito, perché so che ho tante cose nel cuore e ho il 
de siderio di proporle, ma so che non tutto può stare 
den tro alla catechesi, e che molto verrà fuori al mo -
men to delle domande. Perciò sentiti libero, ma mi 
sento di chiedere soprattutto ai più giovani di rimane-
re per tutta la durata dell’incontro, anche nella secon-
da parte – quando ci saranno le domande – perché 
potrebbe essere importante. 

Come la volta scorsa, immaginiamo che la cate-
chesi abbia quattro anelli: che sia come un bracciale 
con quattro anelli collegati l’uno con l’altro e che il 
discorso si chiuda con l’ultimo.  

Il primo anello lo intitolo Terroso e poi natural-
mente spiego in che senso. 
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Se provi a digitare su google “come evitare di”, le 
prime proposte di completamento automatico che 
immediatamente vengono fuori – questo vuol dire che 
sono le più cercate – sono: “come evitare di vomitare” 
e “come evitare di mangiare”. Queste sono le prime 
due proposte di completamento automatico. “Come 
evitare di mangiare”: quindi, attenzione, non la ricerca 
parziale di alcune persone che magari hanno un proble-
ma. No, sono così tante le ricerche su questa domanda 
che è la prima che viene fuori. È significativo, perché 
equivale a chiedere come evitare di avere bisogno. 

Allora adesso mi metto subito, da solo, su una 
strada molto in salita. Mercoledì avevo catechismo e 
parlavo di Genesi ai bambini. Io vi chiedo profonda-
mente di prendere sul serio il testo di Genesi, perché è 
un testo di una bellezza e di una profondità mostruo-
sa, non è un testo che può essere banalizzato! 

Sempre al catechismo, chiedo ai bambini: “Le 
favole sono vere o false?”. Risposta: “False!”. Bene, 
allora inizio a leggere o a raccontare una favola qual-
siasi, per esempio, questa volta, abbiamo parlato della 
formica e della cicala. Voi conoscete la storia: c’è la 
formica che durante l’estate lavora duramente, sotto il 
sole, e nel contempo la cicala se la ride tutta allegra, e 
non è che si contenta di godersela, ma prende in giro 
la formica: «Ma goditi la vita!». Poi arriva l’inverno e 
le parti si invertono: la formica le fa il gesto dell’om-
brello, perché lei ha i prodotti per mantenersi, mentre 
la cicala... buonanotte. 

A quel punto richiedo ai bambini: “Le favole 
sono vere o false?”. “Vere! Vere!”, mi rispondono. 
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Guarda: adesso, in questo momento, c’è gente che 
vive (e questo da anni) come la cicala: al di sopra delle 
sue possibilità, senza pensare al futuro, senza pensare 
ai figli, senza pensare a niente, senza risparmiare mai, 
senza mettere mai niente da parte, solo pensando alla 
bella vita! Poi arriva il momento in cui inizia lo sport 
nazionale italiano, quello del piagnisteo, della lamen-
tela, perché non sei stato “formica”. Le favole sono 
vere, drammaticamente vere, sempre attuali!  

Genesi non è una favola: è un racconto simbolico. 
A maggior ragione, Genesi conduce a delle verità eter-
ne su Dio e sull’uomo, senza essere naturalmente un 
libro scientifico, ma questa non è la pretesa di Genesi. 
Non c’è nessuna contrapposizione: sono due ambiti di 
conoscenza – quello di Genesi è fondamentale, quello 
della scienza molto importante – che ri spondono a 
domande differenti. Genesi gioca: Ada mo, la parola 
Adam, è un gioco di parole, si potrebbe tradurre così: 
“terrestre”, “terroso”, “polveroso”, perché proveniente 
dalla terra. Quindi Adamo, venendo dalla terra, deve 
ogni giorno prendere dei frutti della terra e mangiarli, il 
che è come dire: è terra che ha bisogno di metter dentro 
terra per vivere. Adamo, cioè noi, l’umanità, ogni sin-
golo uomo, non ha la vita una volta per tutte: per vive-
re, deve continuamente ritornare alla terra ogni giorno, 
più volte nello stesso giorno. Riceve in dono la vita 
ogni volta dal Creatore. Quindi la bellezza di ogni 
pasto sta nel fatto che è la ripresentazione del mistero 
dell’uomo come creatura che si nutre di terra per poter 
rimanere in vita. Deve ricevere la vita continuamente, 
non ce l’ha una volta per tutte: è un legame. 
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C’è una tendenza che oggi si chiama transuma-
nesimo, che qualche esperto ha cominciato a intrave-
dere. Alcuni esperti avranno subito capito di cosa sto 
parlando e, tra l’altro, iniziano anche a diffondersi dei 
li bri un po’ complottisti sull’argomento. Comunque 
c’è una tendenza, un sogno che si sta diffondendo, 
che è quello di potersi nutrire di pillole, cioè di elimi-
nare il cibo: “Che noia sta cosa del mangiare! Po tes -
simo non mangiare! Poterci nutrire con una pilloli-
na!”. Questo è un sogno transumano, cioè di un supe-
ramento dell’umano e della sua “terrosità”, un tentati-
vo di dimenticarci che siamo terra, per non dover 
dipendere dalla terra e non doverci buttare terra den-
tro: con una piccola pillolina, un po’ ce lo dimenti-
chiamo che siamo terra! Il neocatarismo – i catari 
disprezzavano la materia –, inteso come odio per la 
materia, per il sudore, per la digestione, per i rutti, per 
le scoregge, è molto diffuso. Noi vorremmo proprio 
non essere uomini, e tutto ciò che ci ricorda la nostra 
animalità ad alcuni dà terribilmente fastidio: questa 
umanità così “terrosa”, così lenta!  

Ci sono nuove teorie, tensioni, che si chiamano 
encratite, le quali esprimono un odio per la sessualità 
umana. Da un lato, c’è la pornografia più estrema, e 
dall’altro questo odio: odio per la maternità, per i figli 
e il sesso, inteso solo come gioco, ma via tutto il 
resto, per favore! C’è questa tensione nel mondo 
moderno, e mi chiedo qual è il fondo di verità che c’è 
dietro, perché io cerco sempre il punto a cui si aggan-
cia questa roba. Visto che ha un po’ di successo que-
sta roba, deve avere qualche aggancio con la realtà 
dell’uomo, altrimenti non potrebbe funzionare. 
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Ti leggo ora un pensiero di Pascal. Tra l’altro, io 
consiglio sempre ai ragazzi di leggere Pascal: è una 
lettura bellissima, fatta di pensieri brevi, corti, e uno, 
anche se è stanco, la sera se ne legge anche solo qual-
cuno. Piuttosto che non leggerlo, leggetelo al gabinet-
to, portatevi Pascal al gabinetto, ma leggete Pascal! 
Nel pensiero 370, Pascal dice così: “Ciò che negli 
animali è natura, nell’uomo lo chiamiamo miseria, 
riconoscendo così che, essendo oggi la sua natura 
simile a quella degli animali, è decaduto da una natu-
ra migliore che un tempo era sua”. 

Primo anello, quindi: “terroso”. Ma se nel transu-
manesimo c’è il desiderio di superare la terra, è per-
ché – secondo anello – noi siamo ben più che sempli-
cemente terra. 

Se ci pensiamo bene, il nostro rapporto con il cibo 
manifesta l’eccezionalità dell’uomo. Il nostro rap porto 
con il cibo è inspiegabile dal punto di vista semplice-
mente evolutivo. Per noi il cibo non è soltanto nutrirsi 
per vivere, ma il cibo è cultura. C’è una ricerca nel 
cibo – pensa al vino, all’olio! –, noi cerchiamo l’eccel-
lenza del cibo, non soltanto per nutrirci, ma anche per 
darci piacere. Quindi la ricetta deve es sere sempre 
ricercata, e siamo diversi dagli animali: non è che uno 
ti dà una ciotola e tu mangi! La differenza abissale tra 
l’uomo e l’animale è proprio nel rapporto con il cibo. 
La volta scorsa parlavamo dell’estetica e della socia-
lità della tavola, quel gusto misterioso che abbiamo 
per la tavola ben apparecchiata, perché non è che ci 
basta buttare lì le posate! C’è un filosofo che si chiama 
Fabrice Hadjadj – purtroppo il nome è complicato e 
uno si chiede: ma come si scrive? –, il quale dice che 
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4 

“CHIESA: CAMBIATA TROPPO... O TROPPO POCO?” 

Son contento, perché il tema, fra gli argomenti di 
tutti questi 4 anni, era forse quello apparentemente 
più repulsivo e per specialisti. La presentazione di 
questo incontro diceva così: “Considerando quante 
vol te tra amici si parla in modo polemico della Chie -
sa, questo incontro è solo apparentemente per specia-
listi. La Chiesa dovrebbe essere maggiormente al pas -
so con i tempi, così dicono alcuni, altri invece sosten-
gono che purtroppo ormai la Chiesa è paralizzata e 
ap pesantita dalle sue strutture, non ha più la freschez-
za e la semplicità delle origini. La Chiesa do vreb be 
cor rere avanti, quindi essere di più al passo con i tem -
pi, oppure dovrebbe invece ritornare alle sue origini, 
come dicono altri?”.  

Per alcuni, e questo è il pane quotidiano di tante 
giornate, la Chiesa vera è sempre quella “prima”, 
quella prima del Concilio Vaticano II, quella prima 
del Medioevo. Per altri, invece, la Chiesa inesorabil-
mente è sempre quella “dopo”, cioè sicuramente non 
quella di oggi; bisogna ancora arrivare a quella che è 
la vera Chiesa. 

Vorrei condividere con voi una curiosità, perché 
qualcuno mi ha chiesto: “Chissà da che parte proverai 
ad iniziare questa catechesi!”. Questo è afferrare un 
toro per le corna, perché su questo argomento, in questi 
ultimi mesi, sono stati scritti fiumi di libri, e l’ansia  
ha cominciato a salirmi perché qualcuno mi diceva: 
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“Forse tu non hai letto…”, “non sai che è uscito…”, 
“ti consiglio questo testo…”. Io credevo di morire, e 
allora mi sono messo di più in silenzio e nella pre-
ghiera e le uniche cose che mi sono apparse chiare 
sono state: essenzialità, sobrietà, ancora più del solito, 
4 cose da dire molto semplici. 

Vorrei innanzitutto soffermarmi sul soggetto che 
esprime queste valutazioni sulla Chiesa, cioè su chi sia 
la persona che esprime queste valutazioni, ovvero su 
quale sia l’atteggiamento evidente nel guardare la Chie -
sa, così come abbiamo detto nella presentazione. Che 
cosa, potremmo dire, accomuna “gli estremi”? Che cosa 
accomuna il “tradizionalista”, che rifiuta la Chiesa irri-
mediabilmente cambiata, al “modernista”, che invece 
vagheggia una Chiesa nuova, finalmente gio vane e al 
passo coi tempi? Ecco, che cosa li accomuna?  

Questa è forse la chiave di lettura di questo in -
contro: cercare i punti di contatto tra queste due spe-
cie apparentemente inconciliabili. Da una parte, ab -
bia mo il “tradizionalista” che ripudia, in un certo sen -
so, in un modo più o meno velato, il Concilio Va ti ca -
no II, e dall’altra abbiamo colui che pensa che biso-
gna andare allo spirito del Concilio, andando al di là 
dei testi del Concilio, che sono un puro spartito per 
una libera interpretazione. Che cosa li accomuna? Mi 
sembra il senso di superiorità dell’illuminato, di chi 
avrebbe intelligenza e coraggio per cambiare, final-
mente. Il guardare la Chiesa non solo dall’esterno, ma 
precisamente da quell’esterno che è il “di sopra”, e 
cioè il porsi al di sopra, come se la Chiesa fosse un 
oggetto da osservare con un atteggiamento tenden-
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zialmente saccente. Questo è ciò che li accomuna in 
un modo fortissimo: questa tendenza a volere mettersi 
al di sopra della Chiesa. 

Che cosa manca ad entrambi? Parto da un film 
recentissimo che mi è piaciuto tantissimo nella sua 
semplicità, ed è il film Scialla. C’è una scena delizio-
sa di questo film in cui questo padre, professore 
improbabile, spiega ad un certo momento una cosa 
che il figlio non sa ancora: la “Pietas” di Enea. Questo 
sentimento nuovo della pietas, questa realtà che è 
quasi come un’anticipazione del cristianesimo, dove 
vediamo Enea che si carica il vecchio padre sulle 
spalle, viene raffigurato da Bernini in una bellissima 
statua. Ecco, la pietas, la devozione, la gratitudine, la 
fedeltà agli Dei, alla Patria, a una tradizione ricevu-
ta… Ecco, la pietas di Enea manca ad entrambi, 
manca al “tradizionalista” e manca al “modernista”!  

Senza pietas, a mio avviso, non si può parlare in 
modo vero. Senza la devozione per il passato, tu non 
coglierai mai la verità profonda di una determinata 
realtà. Senza gratitudine per quella realtà, tu non puoi 
dire una cosa vera. Se il tuo sguardo è scettico, arrab-
biato, livoroso, incacchiato, tu non puoi dire la verità, 
ti manca questo senso della gratitudine.  

Allora io dico che è troppo brutta la verità che 
vorrebbe emergere da determinati articoli, pubblica-
zioni, libri, dove all’interno si percepisce una carica 
di orgoglio, di saccenza, di livore, di acidità, senza un 
briciolo di pietas, di gratitudine per quello che hai 
ricevuto. Perché tu, se hai ancora fede, devi ammette-
re che da questa Chiesa, sia pur malandata, hai ricevu-
to tanto! 
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5 

IL PAPA VESTE PRADA? 

LA RICCHEZZA, IL POTERE E LA CHIESA 

Perché questo titolo, “il papa veste Prada”? Per ché 
il 5 novembre 2005 era uscito un articolo su Re pub -
blica, scritto da Orazio La Rocca, che così diceva: “Il 
look di papa Ratzinger: spuntano le scarpe di Pra da”. 
Ma non è vero, il papa non veste Prada, perché queste 
scarpe indossate dal santo padre sono state realizzate 
da un sarto novarese. Io sono di Biella, quindi vicino a 
Novara. Gli amici novaresi mi hanno detto di riferire 
che loro conoscono il ciabattino del papa, quello che ha 
fatto queste scarpe. Si chiama Adriano Ste fa nel li colui 
che le ha realizzate, il quale, in un’intervista a Varese 
del 10/03/2010, disse: “Io le mie scarpe al pa pa le rega-
lo, perché a volte la passione paga più del denaro”. E il 
pa pa, diciamo, accettò queste scarpe. Il pro duttore di 
que ste scarpe le aveva già fatte per Gio van ni Paolo II… 
Lo so, può sembrare ridicolo, però, in realtà, pensate al 
danno di immagine! Io l’articolo l’ho letto, non è catti-
vo, ne ho letti di ben più cattivi, ma questa idea che il 
papa abbia le scarpe rosse di Prada è passata ed è rima-
sta nella mente. Quindi ab biamo messo assieme il film 
Il Dia vo lo veste Prada perché, per alcuni, papa Be ne -
detto XVI è peggio del dia volo! Basta fare un giretto su 
facebook: ha dei grup pi proprio riservati a lui, dove si 
leggono i peggiori insulti! Anche su twitter c’era una 
lista lunghissima di improperi… 
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Un’altra cosa che si dice è quella del famoso 
anello del papa. Ecco, ci sono dei gruppi che dicono: 
“Vendi quell’anello che sfamiamo l’Africa!”. Ma al -
cu ni sanno benissimo che l’anello cosiddetto del Pe -
sca tore, a livello di quantitativo d’oro, equivale a due 
fedi nuziali. Dopo la morte di un papa, viene rotto con 
un martelletto e poi viene fuso per creare l’anello del 
papa successivo. Con due fedi nuziali, non so come si 
faccia a sfamare l’Africa!  

Inoltre il papa ha anche un ciabattino che gli ripa-
ra le scarpe, ed è il sig. Antonio Arellano, che è vici-
no a Borgo Pio, e quindi il papa è uno che risparmia, 
perché queste scarpe, fatte dall’artigiano, se le fa pure 
riparare! Scusate questa introduzione, ma così, alme-
no, qualche persona in più saprà che il papa non ha le 
scarpe di Prada. 

Passiamo alle cose serie. 
Quando si parla di ricchezza nella Chiesa, di 

potere nella Chiesa, si assiste a un’impennata vertigi-
nosa di esegeti, nel senso che tutti partono con cita-
zioni spericolate del Vangelo. 

Tutti pretendono di sapere che sicuramente la 
Chiesa tradisce, che la Chiesa non è fedele a Gesù e 
alle parole di Gesù, che lo Spirito Santo non è mai 
stato in Vaticano, e che se Gesù tornasse sulla terra 
sarebbero guai… E tutti pretendono di rifarsi al 
Vangelo. Allora, questa sera, nella mezz’ora che attie-
ne a me, io partirò proprio solo dal Vangelo! 

Chi è fedele nel poco è fedele anche nel molto, e 
chi è disonesto nel poco è disonesto nel molto. Se 
dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchez-
za, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati 
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fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 
Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e 
amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprez-
zerà l’altro. Non potete servire a Dio e a Mammona 
(Luca 16,10-13). I Farisei, che erano attaccati al 
denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano 
di lui. Egli disse: Voi vi ritenete giusti davanti agli 
uomini, ma Dio conosce i vostri cuori e ciò che è 
esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a 
Dio (Luca 16,15). 

La ricchezza, in tutto il Vangelo, non è mai de -
monizzata. L’uomo, però è avvertito di una cosa ben 
più grave: la ricchezza ha il potere di sostituirsi a Dio, 
perché, dice Gesù, ti trascina a riporre la tua fiducia 
esistenziale in lei. Questa cosa che Gesù de nuncia  
ha un nome tecnico in tutta l’esperienza biblica: è  
l’idolatria. 

Gesù ti sta dicendo che tu rischi di perderti la 
vera ricchezza, che risiede nel rapporto autentico con 
il Dio vivente: questa è la preoccupazione fondamen-
tale in tutto il Vangelo! 

Quante volte, nelle omelie, ho sentito questa 
frase, quasi una specie di ritornello: “Le ricchezze 
non sono cattive, il problema è non attaccarvisi con il 
cuore”. L’ho sentita tantissime volte. È una frase 
sacrosanta. Ma il problema è che, dopo aver affermato 
che le ricchezze non sono cattive, non ci si può 
dimenticare la durezza e la drammaticità di questo 
attaccamento!  

Gesù ti mette in guardia e ti dice: “Attento, per-
ché la ricchezza può diventare Dio (Mammona)”. La 
nuova traduzione ha sostituito “mammona” con “ric-
chezze”. Io non capisco niente, ma mi sembra grave, 
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NOTA DELL’EDITORE 
  

Il testo che abbiamo avuto il piacere di presentare è costi-
tuito per la maggior parte dalle trascrizioni degli incontri 
“Cinque passi al mistero”, che padre Maurizio Botta tiene da 
alcuni anni a Roma. 

Le trascrizioni sono state controllate, rilette, integrate e 
migliorate dall’Autore. Abbiamo volutamente conservato lo 
stile immediato e spontaneo della lingua parlata. Per quanto il 
testo rifletta il contenuto delle catechesi, non riesce però a ripro-
durre evidentemente il tono della voce, le pause, le espressioni 
del viso e altri gesti, che in modo non verbale comunicano dal 
vivo qualcosa di importante per l’Autore stesso. Co mun que spe-
riamo di aver fatto cosa gradita e utile offrendo alla lettura e alla 
meditazione queste catechesi. Ognuna di queste è stata prepara-
ta avendo lo sguardo fisso sulla Sacra Scrittura e sul magistero 
della Chiesa. Ogni catechesi è “misurata”, nel senso che 
“dovrebbe” durare mezz’ora esatta (una clessidra fa da sentinel-
la)… un metodo molto oratoriano, che impedisce di “sbrodola-
re” e allungarsi in digressioni inutili. Poi, musica e silenzio, 
durante il quale raccogliamo le domande: serene, arrabbiate, 
polemiche, non esistono limiti di sorta. Poi sono mescolate e la 
Provvidenza, o il caso se non sei credente, sceglie. Quindi, 
padre Maurizio tenta una risposta, non alla luce di un’intelligen-
za superiore, ma dell’esperienza di alcuni anni di cammino da 
sacerdote, senza alcun atteggiamento saccente o da oracolo, 
senza pretese. Semplicemente, cerca un confronto, ci prova e ci 
mette la faccia. Inevitabilmente la sezione di do mande e rispo-
ste può far trasparire anche prospettive personali dell’Autore, 
che in ogni caso si rimette al giudizio della Chiesa qualora si 
fosse inavvertitamente discostato dal suo insegnamento.



PROFILO BIOGRAFICO DELL’AUTORE 
  

Padre Maurizio Botta nasce a Biella il 22 luglio del 1975. 
Frequenta a Biella il Liceo Classico G. e Q. Sella diplomandosi 
nel 1994. Dopo il Liceo frequenta l’Università Bocconi di Mi -
lano dove si laurea in Economia Azien dale nel 1999. Nel 2000 
entra nella Congregazione del l’Ora to rio di San Filippo Neri di 
Biella come novizio iniziando gli studi in Filosofia e Teologia 
presso la Facoltà Teo lo gica dell’Italia Settentrionale. Riceve il 
Bac cel lie rato in Teologia nel 2006. Nello stesso anno il 28 gen-
naio viene ordinato sacerdote a Biella da Sua Ecc.za Mons. 
Gabriele Mana. Dal giugno 2006 esercita il suo ministero nella 
Con gre ga zione dell’Oratorio di San Fi lip po Neri di Roma. At -
tual mente è Prefetto del l’Ora torio Secolare. È vice-parroco 
della Parrocchia di Santa Maria in Val licella. È collaboratore 
da alcuni anni del l’Ufficio Ca te chi sti co della Diocesi di Roma. 
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